
 

ANALOGIE TRA SAGGIO BREVE IN ITALIANO E IN FRANCESE 

 

Corpus di documenti 

 

 

Esplicitazione dell’argomento 

 

 

Uso di almeno due dei documenti proposti per la redazione del saggio 

 

DIFFERENZE TRA SAGGIO BREVE IN ITALIANO E IN FRANCESE 

 

ITALIANO 

 

FRANCESE 

 

Parole chiave: creatività e originalità 

 

 

Parole chiave: studio analitico 

Numero di documenti variabile. Il/i documento/i 

iconografico/i non è/sono obbligatoriamente 

presente/i 

Numero di documenti fisso: tre passi tratti da opere 

francesi, uno tratto da opere italiane con traduzione 

in francese, un documento iconografico (corpus) 

Gli argomenti proposti sono quattro, uno per ambito. 

Gli ambiti sono: artistico-letterario, socio-economico, 

storico-politico, tecnico-scientifico. Si deve scegliere 

un ambito e il relativo argomento, e redigere su 

quello il saggio 

 

L’argomento proposto è uno, l’ambito è pressoché 

esclusivamente letterario 

L’argomento non è pressoché mai proposto sotto 

forma di domanda 

L’argomento è proposto sotto forma di domanda, 

meno frequentemente di affermazione 

La lunghezza del saggio non deve superare le cinque 

colonne di metà foglio protocollo 

La lunghezza del saggio deve essere di 600 parole +/- 

10% 

Si deve dare al saggio un titolo proprio, in linea con 

l’argomento proposto, specificando che si sta 

scrivendo un saggio per evitare confusione con la 

modalità articolo di giornale 

Non si deve dare un titolo al saggio, ma trattare 

direttamente il quesito posto dall’argomento 

 

PER LA REDAZIONE DEL SAGGIO 

 

1. Pensare il saggio come una riflessione dello 

studente su un argomento, la discussione sul 

quale è condotta attraverso il riferimento ai 

documenti dati, ma anche ad altre 

conoscenze personali 

 

2. Nel corso del saggio far uso degli spunti dati 

dai documenti citandone delle parti, ma 

senza dichiarare esplicitamente che abbiamo 

dei documenti da analizzare 

 

 

3. Leggere i documenti alla luce della 

problematica posta dall’argomento e 

comprenderne il messaggio e il focus, senza 

travisare o decontestualizzare frasi isolate 

 

 

 

 

 

1. Pensare il saggio come studio e analisi attenti 

di un corpus di documenti, senza riferimenti 

ad altre conoscenze personali 

 

 

 

2. Dire esplicitamente che abbiamo un corpus 

di documenti, citarne i contenuti 

nell’introduzione e identificarne la natura 
 

 

 

 

3. Leggere i documenti alla luce della 

problematica sottolineando parole ed 

espressioni che mostrano forme e 

manifestazioni del tema da studiare, 

eventualmente collocandole, nella fase di 

lavoro, in una tabella 

 



4. Circoscrivere il problema e individuare il 

focus del proprio saggio, da dimostrare per il 

resto del testo. Il saggio efficace dovrebbe 

contenere: 

- Cappello introduttivo 

- Esposizione della propria posizione 

(focus) 

- Argomentazione coerente, attraverso 

l’uso di connettivi efficaci, della propria 

posizione attraverso il dialogo con gli 

spunti dati dai documenti e dalle proprie 

esperienze di studio o altro 

- Conclusione 

- Assegnazione di un titolo al saggio che 

sia coerente con le conclusioni e 

auspicabilmente le richiami 

 

 

5. Inserire i documenti con formule quali 

“come sostiene (nome) nell’articolo (titolo) 

uscito su (testata) il (data), poi riportare il /i 

periodo/i che servono tra virgolette. Se si 

salta una parte di testo usare […]; secondo il 

parere di (nome) esposto nel (romanzo, 

saggio) (titolo) uscito per i tipi di (casa 

editrice) nel (anno). Possibile usare anche le 

note a pié di pagina 

 

6. Usare la terza persona, evitare auspici 

generici, punti interrogativi, esclamativi, di 

sospensione 

7. Adeguare lo stile all’ambito prescelto 

4. Strutturare il saggio scandendolo in: 

- Introduzione (frase di incipit, 

presentazione dei documenti, 

riformulazione della problematica, 

annuncio delle intenzioni) 

- Sviluppo articolato in paragrafi (in 

ciascun paragrafo si devono riconoscere 

presentazione dell’idea, spiegazione 

dell’idea, giustificazione e trattazione  

dell’idea usando i documenti). La 

lunghezza dei paragrafi deve essere 

equilibrata 

- Conclusione (bilancio della riflessione, 

apertura ad altre prospettive di indagine) 

 

Tra introduzione e sviluppo e tra sviluppo e 

conclusione si salta una riga 

 

 

5. Inserire i documenti nello sviluppo (sezione: 

trattazione e giustificazione dell’idea) 

riportando riga e frase/i scelte tra parentesi: 

es. Leopardi pone l’accento su una 
confidenza assoluta (l.7: “interissima 
confidenza)… 

 

 

 

 

 

6. Usare l’impersonale o la prima persona 

plurale:  on va analyser…. 

 

7. Usare uno stile standard, medio 
 

 

 

 

IL SAGGIO BREVE IN ITALIA 

INDICAZIONI MINISTERIALI: 

Sviluppa l’argomento scelto  in forma di «saggio breve» , interpretando e confrontando i documenti e i dati 

forniti. 

Argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. 

Non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

 

Ambito storico-letterario 

Argomento: l’amicizia: un sentimento in bilico tra gratuità e interesse  

Documenti 



Del resto, quelli che chiamiamo abitualmente amici e amicizie, sono soltanto dimestichezza e familiarità 

annodate per qualche circostanza o vantaggio, per mezzo di cui le nostre anime si tengono insieme. 

Nell'amicizia di cui parlo, esse si mescolano e si confondono l'una nell'altra con un connubio così totale da 

cancellare e non ritrovar più la connessione che le ha unite. Se mi si chiede di dire perché l'amavo, sento che 

questo non si può esprimere che rispondendo: «Perché era lui; perché ero io». C'è al di là di tutto il mio 

discorso, e di tutto ciò che posso dirne in particolare, non so qual forza inesplicabile e fatale, mediatrice di 

questa unione. […] Questa non ha altra immagine che se stessa, e non può paragonarsi che a sé. Non una 

considerazione particolare, né due, né tre, né quattro, né mille: ma una non so quale quintessenza di tutta 

quella mescolanza che, afferrata tutta quanta la mia volontà, la condusse a immergersi e perdersi nella sua; il 

che, afferrata tutta quanta la sua volontà, la condusse a immergersi e perdersi nella mia, con ugual desiderio, 

uguale slancio. Dico perdersi, in verità, poiché non ci riservammo nulla che ci fosse proprio, né che fosse o 

suo o mio 

Montaigne, Saggi, l’amicizia, I, 1580 

ALCESTE 

Non posso sopportare le pavide maniere  

Che ostenta la gran parte della gente alla moda; 

Nulla v'è ch'io detesti come le contorsioni  

Di quegli eccezionali inventori d'inchini,  

Porgitori garbati di frivole carezze,  

Cortesi dicitori d'inutili parole,  

Che fanno ostentazione di civiltà con tutti  

E trattano ad un modo l'uomo serio e il melenso. […] 

Io rifiuto di un cuore l'estrema compiacenza  

Che al merito non pone differenze di sorta.  

Voglio mi si distingua; e parliamoci chiaro,  

Non fa per me chi ama tutto il genere umano. 

 

FILINTE 

Ma in società vivendo, bisogna pure usare 

Qualche buona maniera che il costume richiede. 

 

ALCESTE 

No, vi dico, e dovremmo senza pietà punire 

Colui che fa commercio d'una finta amicizia. 

Voglio che l'uomo sia uomo, che in ogni incontro 

Nei discorsi egli mostri fino in fondo il suo cuore, 

E sia questo a parlare, e i nostri sentimenti 

Non vengano nascosti da complimenti vani. 

MOLIèRE, Il Misantropo, I, 1, 1666 

 

Noi ci lamentiamo talvolta un po’ dei nostri amici per giustificare in anticipo  la nostra leggerezza. 

L’amicizia più disinteressata non è che uno scambio in cui il nostro amor proprio si propone sempre di ottenere 

qualcosa. 

Ciò che gli uomini hanno chiamato amicizia non è che una società, che un rapporto reciproco di interessi e uno scambio 

di buoni doveri; non è alfine che un commercio nel quale l’amor proprio si propone sempre qualcosa da guadagnare 

 

François de la Rochefoucauld, Aforismi, 1664 

 

Oh quante volte, carissimo e desideratissimo Signor Giordani mio, ho supplicato il cielo che mi facesse trovare un 

uomo di cuore d'ingegno e di dottrina straordinario, il quale trovato potessi pregare che si degnasse di concedermi 

l'amicizia sua. E in verità credeva che non sarei stato esaudito, perché queste tre cose, tanto rare a trovarsi 

ciascuna da sé, appena stimava possibile che fossero tutte insieme. O sia benedetto Iddio (e con pieno spargimento 

di cuore lo dico) che mi ha conceduto quello che domandava, e fatto conoscere l'error mio. E però sia stretta, la 

prego, fin da ora tra noi interissima confidenza, rispettosa per altro in me come si conviene a minore, e liberissima 



in Lei. Ella mi raccomanda la temperanza nello studio con tanto calore e come cosa che le prema tanto, che io 

vorrei poterle mostrare il cuor mio perché vedesse gli affetti che v'ha destati la lettura delle sue parole, i quali se 'l 

cuore non muta forma e materia, non periranno mai, certo non mai. 

G. Leopardi, Lettera a Pietro Giordani, 30 aprile 1817 

 
Picasso, L’amicizia¸1908, Hermitage, S. Pietroburgo 

 

 

 

 

 

ESEMPIO DI SVOLGIMENTO 

SAGGIO BREVE 

 

TITOLO: IL LATO OSCURO DELL’AMICIZIA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPPELLO  

 

INTRODUTTIVO 

 

 

 

 

 

 

 

ESPOSIZIONE 

DELLA PROPRIA 

POSIZIONE (FOCUS) 

 

 

 

Sin dai tempi più antichi l’amicizia, assieme all’amore, all’odio, alla gelosia, ha 

rappresentato un sentimento indissolubilmente connaturato all’animo umano. E’ 

sufficiente ripercorrere la storia dell’antica poesia epica classica per trovare fulgidi 

esempi di amicizia, dal legame che unisce nell’Iliade Achille e Patroclo alla sorte 

comune di Eurialo e Niso nell’Eneide di Virgilio, destinati a trovare assieme la 

morte nello scontro con il rutulo Volcente.  

Anche la filosofia antica ha trattato il tema dell’amicizia; significativa a questo 

proposito la riflessione di Epicuro il quale trova in tale sentimento un valore che 

aiuta il saggio nel raggiungimento della virtù, sino a giungere al periodo 

repubblicano a Roma, quando Cicerone nel dialogo filosofico de Amicitia sembra 

voler riscoprire il significato autentico di essa, svincolata da quegli interessi di 

stampo politico ormai prevalenti nel I secolo a.C. 

Già in epoca classica possiamo quindi riconoscere un’ambivalenza nello stesso 

concetto di amicizia: un sentimento di affetto sincero, ma anche un legame 

interessato tra persone.  

 

 

 

Effettivamente non è possibile svincolare l’amicizia dall’idea di falsità e utilitarismo, 

per quanto ciò possa apparire cinico e freddo. Ed è intellettualmente onesto chi 

riesce a riconoscere e accettare questa realtà. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

ARGOMENTAZIONE 

E DIMOSTRAZIONE 

DELLA PROPRIA 

POSIZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONCLUSIONE 

 

E’ assodato che la letteratura costituisce l’espressione più alta dell’animo umano; 

dato che in essa leggiamo numerosi esempi in cui nei confronti dell’amicizia si 

esprime ben più di un semplice sospetto, risulta evidente una disposizione in 

generale non proprio fiduciosa verso di essa, che emerge in modo piuttosto chiaro 

nelle diverse opere. 

Molière, nella commedia “Il misantropo”, del 1666, presenta il personaggio di 

Alceste come un uomo che non sa ma soprattutto non vuole adeguarsi alle 

convenzioni della società. Intransigente idealista, egli non può affermarsi un una 

società falsa e ipocrita, finendo per soccombere a favore del più realista Filinte. 

Alceste non riesce a tollerare la falsità che si concretizza in gesti e modi affettati e 

quindi quanto mai esitanti, non ammette le ostentazioni e la vacuità di chi non sa 

distinguere l’uomo retto e onesto dall’uomo insignificante
1

. Risulta quindi perdente, 

finendo per restare emarginato, in un’emarginazione però perseguita con coraggio e 

determinazione. 

Molière non è solo a diffidare dell’autenticità dell’amicizia. François de la 

Rochefoucauld, appena due anni prima di Molière, sottolinea in una delle sue 

massime che “ciò che gli uomini hanno chiamato amicizia non è che una società, 
che un rapporto reciproco di interessi e uno scambio di buoni doveri; non è alfine 
che un commercio nel quale l’amor proprio si propone sempre qualcosa da 
guadagnare”. Ancora una volta si nota che l’amicizia nasconde in realtà interessi di 

ben altra natura, da quelli politici a quelli economici, che si vuol perseguire allo 

scopo di ottenere vantaggi personali. Sotto questa prospettiva appare quanto mai 

ingenuo e indifeso Leopardi, che nella lettera a Giordani del 1817 lascia trapelare 

un senso di affetto sincero per l’amico, profondendosi in superlativi quali carissimo 

e desideratissimo e sottolineando, attraverso l’uso copioso di verbi quali degnarsi, 
supplicare, pregare, un nemmeno troppo celato sentimento di inferiorità che di 

certo non gli fa onore e che, in una maturazione personale sofferta, supererà in 

modo evidente nella sua ultima opera, La Ginestra, in cui è evidente un senso di 

titanica resistenza alle avversità che, pur realizzato anche grazie alla società, vede il 

singolo come protagonista della propria lotta per la vita. 

E’ Picasso che, nel dipinto L’Amicizia conservato al museo Hermitage di San 

Pietroburgo, riesce a cogliere l’ambiguità e il pericolo insito in questo sentimento: 

due figure abbracciate, di cui quella in secondo piano sembra affidarsi con fiducia 

all’altra che invece appare avere uno sguardo inquietante, un volto deforme, un 

corpo statuario a sottolineare la forza e l’inganno che sottostanno a un’apparente 

rapporto di affetto reciproco. 

 

Amicizia quindi sì come corrispondenza di affetti tra persone vicine, ma da cui 

guardarsi con circospezione. 
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 Non posso sopportare le pavide maniere / Che ostenta la gran parte della gente alla moda; / Nulla v'è ch'io detesti come le contorsioni / Di quegli 

eccezionali inventori d'inchini, / Porgitori garbati di frivole carezze, / Cortesi dicitori d'inutili parole, / Che fanno ostentazione di civiltà con tutti / E 

trattano ad un modo l'uomo serio e il melenso 

(Molière, Il misantropo, 1966 



IL SAGGIO BREVE IN FRANCIA 

(esempio tratto da “L’Esabac en poche”) 
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